
Personale Rsa, situazione critica
I sindacati L’assessora

Moser, Diaspro, Pallanch, Tomasi

Per il capriolo maschio e per la femmina 
è aperta la caccia primaverile dal primo 
maggio. Idem per il cervo maschio e fem-
mina. Gli abbattimenti primaverili-estivi 
sono possibili fino al 29 giugno. La norma 
prevede che sia vietato andare a caccia 
di domenica nei mesi di maggio, giugno e 
agosto. Per il capriolo piccolo ed il cervo 
piccolo, la caccia in Trentino è invece 
aperta dal 3 settembre al 31 dicembre. 
La giunta provinciale ha approvato il “ca-
lendario venatorio”, relativo alle limita-
zioni ai periodi, alle giornate e alle specie 
cacciabili per la stagione 2023-2024. E la 
scelta è quella di tirare dritto, in nome 
della «lunga tradizione venatoria trenti-
na», anche rispetto al parere negativo di 
Ispra (l’Istituto superiore per la protezio-
ne e la ricerca ambientale del Ministero, 
quello  che  interviene  sulla  gestione  
dell’orso, per capirci) per alcune specie, 
avifanuna in particolare, e nonostante le 
criticità  evidenziate  dall’ente  gestore,  
l’Associazione cacciatori trentini. La defi-
nizione del calendario venatorio, per leg-
ge, costituisce «il livello minimo di tutela 
della fauna selvatica nella nostra provin-
cia».
Per il cinghiale la caccia è sospesa, ma 
non per ragioni di tutela. È infatti da anni 
in corso l’attività di controllo. È stato in 
passato immesso abusivamente, ma c’è 
anche l’immigrazione spontanea da terri-
tori confinanti. Ma il cinghiale è conside-
rato specie estremamente dannosa per 
le colture agricolo, per gli equilibri ecolo-

gici e per la stessa fauna selvatica. Ad 
aggravare il tutto, argomenta la giunta, 
c’è l’arrivo sul territorio nazionale della 
peste suina africana, «che ha reso neces-
saria l’adozione di misure più drastiche 
di riduzione della densità delle popola-
zione presenti in provincia».
Ancora  caccia  sospesa  per  la  pernice  
bianca, visto il suo status di conservazio-
ne. Idem per la starna, come suggerito 
dall’Ispra (è in una situazione compro-
messa e a rischio di estinzione), per la 
moretta (in declino in Italia), il moriglio-
ne e la tortora selvatica. Per quanto ri-
guarda le specie contingentate, il calen-
dario conferma - per gli ungulati - la limi-
tazione della caccia al capriolo maschio, 
che termina il 19 ottobre anziché il 31 
dicembre. Per il cervo, la giunga confer-
ma l’ulteriore “via libera” all’abbattimen-
to: è stata eliminata (già dallo scorso an-
no) la limitazione alla caccia nel periodo 
degli amori, «vista la necessità di conte-
nere la diffusione spaziale e l’incremento 
numerico della specie. In questi ultimi 
anni, infatti, la dinamica di espansione« 
per la Provincia «comporta maggiori dan-
ni alla rinnovazione forestale e all’agri-
coltura, oltre all’aumento costante degli 
incidenti stradali».
Sul calendario venatorio, c’è il parere po-
sitivo dell’Osservatorio faunistico. Quel-
le  dell’Associazione  cacciatori  trentini  
(Act) non è invece del tutto positivo: i 
cacciatori avevano chiesto il ripristino 
della sospensione della caccia del cervo 

(maschio, femmina e piccolo), a partire 
dal  21  settembre  e  fino  al  10  ottobre  
2023, durante il bramito. Ha prevalso pe-

rò la volontà di contenerne il numero, 
anche se il dispositivo fa salva, per l’Act, 
la «facoltà di istituire la pausa cinegetica 

per distretti nei quali essa sia ritenuta 
una misura valida di gestione della spe-
cie». I  cacciatori avevano pure chiesto 
alla Provincia di eliminare la limitazione 
temporale del periodo di caccia del gallo 
forcello, pari a venti giorni per le riserve 
a cui è assegnato un solo esemplare. Ma 
su questo la giunta ha tenuto duro: si 
tratta di «specie non abbondante con te 
tendenza negativa» (come per gli altri gal-
liformi di montagna), per cui è utile sia 
«un periodo di caccia molto breve», sia, 
come indicato dal Piano faunistico, «l’as-
segnazione individuale dei capi». 
L’Ispra, da parte sua, ha messo per iscrit-
to il proprio parere negativo per i periodi 
di prelievo venatorio di alcune specie or-
nitiche. Ma la giunta solo in parte si è 
adeguata.  Innanzi  tutto  ha rivendicato  
l’autonomia  decisionale  in  materia.  E,  
poi, a proposito del posticipo dell’inizio 
dell’attività venatoria, Ispra ha consiglia-
to di  fissarlo all’1 ottobre per tutte le  
specie di avifauna migratoria. La rispo-
sta della giunta è che, in Trentino, «le 
finalità di tutela dell’avifauna sono perse-
guite anzitutto precludendo in toto il pre-
lievo venatorio nei territori più preziosi 
e delicati per la stessa» (ambienti umidi, 
riserve naturali). Inoltre, che «l’apertura 
dalla terza domenica di settembre, previ-
sta per la stragrande maggioranza delle 
specie, è legata da un lato alla lunga tradi-
zioni venatoria trentina, dall’altro alle ca-
ratteristiche morfologiche e climatiche 
del territorio provinciale».  Do. S.
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L’Istituto del ministero aveva chiedo di posticipare l’inizio 
dell’attività venatoria per l’avifauna migratoria al primo 
ottobre, anziché dalla terza domenica di settembre

Via libera, per il cervo, agli abbattimenti anche durante 
il periodo del bramito, nonostante l’Associazione cacciatori 
trentini, ente gestore, chiedesse di mantenere la limitazione

FAUNA

Apertuna fino al 29 giugno
La Provincia resiste a Ispra

Caccia primaverile a caprioli e cervi 

Mancano prospettive
concrete e risorse:
c’è forte sofferenza

Sono stati anni duri 
per colpa del Covid:
abbiamo fatto molto

Il capriolo unicorno, una rarità, con
il velluto sul palco, fotografato sull’ Alpe 
Cimbra, nel territorio di Lavarone (foto 
R.Ianes/D.Sartori)

Non tira una buon vento sulle Rsa 
del Trentino. I sindacati, infatti, 
vanno all’attacco (carenza di per-
sonale, contratto poco competiti-
vo, fuga dei professionisti, quali-
tà dell’assistenza) e accusano la 
Provincia e l’assessora Stefania  
Segnana: «Sollecitiamo da anni de-
gli interventi per risolvere le tan-
te criticità, e in cambio riceviamo 
tante parole ma nessun fatto. E 
ora l’assessora ci dice che non ci 
sono risorse». 
Le varie sigle riportano la frase di 
Segnana: «Per un tavolo tecnico 
servono risorse e a fine legislatu-
ra non ce ne sono». E aggiungono 
che questa risposta è inaccettabi-
le e che sono pronti ad adottare 
le misure di protesta più opportu-
ne qualora la risposta definitiva 
della Provincia sia questa. 
Da piazza Dante, in risposta, arri-
va una nota nella quale si riferi-
sce di «un confronto utile, duran-
te il quale le organizzazioni sinda-
cali, oltre ad avanzare le proprie 
richieste,  hanno  anche  ricono-
sciuto  ed  apprezzato  gli  sforzi  
messi in atto su più fronti dalla 
Giunta provinciale a sostegno del 
sistema delle Apsp trentine». 
L’assessora Stefania Segnana  e il  
dirigente Giancarlo Ruscitti hanno 
ricordato  che  le  responsabilità  
delle criticità sono attribuibili al 
Covid («Un percorso complesso, 
fortemente  condizionato  dall’e-
mergenza  Covid»,  «Abbiamo at-
traversato una tempesta perfetta 
durante la  quale  però abbiamo 
approvato alcuni provvedimenti 
a  nostro  avviso  importanti,  sia  
per il personale sia per le struttu-
re, fortemente in difficoltà anche 
a  causa  della  situazione creata  
dal Covid») e ha concluso dicen-
do che «mi impegnerò a verifica-
re la disponibilità di ulteriori ri-
sorse da destinare al personale 
sanitario delle Apsp trentine».
Come accennato di diverso teno-
re il “report” dell’incontro fornito 
dalle  sigle  sindacali.  «Nel  2018,  
quindi prima del Covid – ha di-
chiarato Roberto Moser  della  Fe-
nalt - la carenza di organico nelle 
41 Apsp trentine provocava più 
di 15.000 rientri l’anno del perso-

nale da riposi e ferie per un totale 
di circa 100 mila ore. Oggi le cose 
sono addirittura peggiorate. Ab-
biamo  chiesto  all’assessore  un  
più corretto inquadramento pro-
fessionale per infermieri e fisiote-
rapisti,  la  riqualificazione  degli  
operatori socio-sanitari e soprat-
tutto misure per aumentare l’at-
trattività  del  lavoro,  come  ad  
esempio, un contratto sanitario 
per evitare le fughe verso gli ospe-
dali. Ma hanno risposto che non 
ci sono soldi. Poi abbiamo chie-
sto di rivedere il parametro fissa-
to dalla Provincia fra numero di 
operatori e numero di assistiti e 
non possiamo pensare che malati 
di Alzheimer convivano con an-
ziani autosufficienti. Ne va della 
qualità di vita di tutti. E non è pen-
sabile che soggetti affetti da gravi 
problemi comportamentali  pos-
sano convivere con anziani in cer-
ca di tranquillità. Non sono rare 
le aggressioni anche a operatori». 
Molto delusi anche i segretari di 
Cgil FP Luigi Diaspro, Cisl FP Beppe 
Pallach e UIL FPL Marcella Tomasi: 
«Il settore è in forte difficoltà, so-
prattutto  per  il  reperimento  di  
personale  infermieristico,  e  da  
tempo sollecitiamo l’assessorato 
senza risultati. La situazione vis-
suta all’Apsp Vannetti di Rovere-
to ne è il classico ed ultimo esem-
pio: nella prospettiva di una nuo-
va sede della Apsp non è stato 
implementato il personale neces-
sario.  Bisogna mettere urgente-
mente in campo scelte politiche 
strutturali nel tempo, che possa-
no dare risposte e prospettive di 
sostenibilità ai futuri professioni-
sti. L’assessora si è riservata una 
ulteriore riflessione per ulteriori 
eventuali incontri: noi siamo sem-
pre disponibili ma, ad oggi, rile-
viamo la mancanza di prospetti-
ve concrete e soprattutto di risor-
se per affrontare le questioni po-
ste. Registriamo anche un tentati-
vo surrettizio di campagna eletto-
rale, che ha avuto, peraltro, orec-
chie attente da parte dei novelli 
“pifferai magici”, mentre i lavora-
tori del settore sono sempre più 
in affanno per i continui aumenti 
di carico di lavoro». 

!IL CASO Sindacati: «Oltre 10mila ore di richiami da ferie e riposi. Segnana dice “niente soldi”»
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